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operazione maqueda. Uno dei testi: «Questa strada prima era un inferno, ora è il paradiso. Grazie ad Addiopizzo, da solo non avrei avuto la forza di denunciare»

Pizzo agli stranieri
della zona di Ballarò
Le vittime in aula
indicano gli esattori
0 Cinque negozianti confermano le accuse contro gli imputati

Sandra Figliuolo

OOO «Prima via Maqueda era un in-
ferno, adesso è il paradiso». Ha usa-
to una metafora molto semplice il
commerciante bengalese che, come
altri suoi connazionali, sarebbe sta-
to vessato per mesi da una banda di
palermitani. E poi non ha esitato ad
indicare in aula, davanti alla terza
sezione del tribunale, i suoi presun-
ti aguzzini. Esattamente come han-
no fatto altri quattro negozianti
stranieri di Ballarò. Non parlano
perfettamente l’italiano (tanto che
alcuni saranno sentiti ad aprile con
un interprete), eppure possono
senz’altro dare lezioni di coraggio,

specie ai tanti palermitani che negli
anni hanno invece troppo spesso
subito in silenzio richieste di pizzo e
violenza. «Grazie ad Addiopizzo che
mi ha aiutato – hanno detto tutti
commercianti – perché da solo for-
se non avrei avuto la forza di denun-
ciare».

Proprio la loro denuncia (senza
precedenti in città), a maggio 2016,
aveva portato – con l’operazione
«Maqueda» - all’arresto degli impu-
tati, alcuni dei quali nel frattempo
tornati liberi. Si tratta dei fratelli
Giuseppe, Emanuele, Giacomo e
Santo Rubino, di Alfredo Caruso,
Giovanni Castronovo, Vincenzo
Centineo, Emanuele Campo e Carlo
Fortuna, accusati a vario titolo di
estorsione aggravata, rapina, vio-
lenza privata e minacce. Emanuele
Rubino, peraltro, è stato recente-
mente condannato a 12 anni per il
tentato omicidio di Yusupha Susso,
il giovane gambiano ferito a colpi di
pistola in via Fiume nel 2016.

Il processo, per motivi di sicurez-
za, si svolge a porte chiuse e ieri le
presunte vittime sono state accom-
pagnate in aula a deporre da Addio-
pizzo, che, con loro, col centro Pio
La Torre e ad altre associazioni (rap-
presentate, tra gli altri, dagli avvoca-
ti Salvo Caradonna, Ettore Barcello-
na e Francesco Cutraro), è parte ci-
vile. Gli stranieri hanno ricostruito i
soprusi e il clima di terrore che sa-
rebbero stati costretti a subire: «Era-
vamo obbligati a chiudere presto il
pomeriggio – ha riferito uno di loro
– perché venivano a darci fastidio,
minacciavano anche i clienti. Ades-
so invece teniamo i negozi aperti fi-
no a tarda sera». Hanno raccontato
di uova lanciate sulle loro vetrine, di
colla nei catenacci, di soldi presi
nelle loro casse, di violenza gratuita:
il tutto per piegarli al pagamento del
pizzo. Non a caso, per definire gli
imputati, la Procura aveva parlato
di «un branco pronto alla caccia, al-
la razzia», deciso ad «imporre e con-

solidare una sorta di animalesco e
primordiale predominio territoria-
le», di una violenza «posta in essere
per mero spirito di ottusa presun-
zione di superiorità». Molti avevano
comunque resistito alle pressioni e
poi, con l’associazione antiracket,
avevano denunciato.

«Stai attento a quello che fai – di -
ceva Emanuele Rubino a uno dei
commercianti – se vuoi stare qui
non devi né vedere né sentire per-
ché qua ci stiamo noi». E il fratello
Giuseppe avrebbe rincarato: «Ci so-

no io nel quartiere, intanto apri il
negozio e dopo parliamo di soldi».
Successivamente Caruso avrebbe
aggredito e derubato il commer-
ciante di 1.250 euro dicendogli:
«Questi me li dai per i carcerati e se
fai denuncia ti ammazzo». È solo
uno dei tanti episodi che è stato ri-
badito in aula. Senza timore anche
se prima degli arresti «qualcuno
aveva pensato di andare via», come
ha detto uno degli stranieri. Un al-
tro, com’era emerso durante le in-
dagini, dopo varie aggressioni, ave-

va persino chiesto ai fratelli Rubino:
«Io vi rispetto, perché voi mi volete
sottomettere?».

Nella primavera del 2016 gli stra-
nieri avevano dimostrato alla città
come nonostante tutto si potesse
denunciare il racket; qualche mese
dopo non avevano esitato a parteci-
pare alla commemorazione
dell’omicidio di Libero Grassi, il pri-
mo imprenditore che denunciò
pubblicamente i suoi estorsori. E ie-
ri hanno messo ancora una volta in
pratica il suo esempio. (*SAFI*)

Alfredo Caruso

Gli stranieri hanno ricostruito il
clima di terrore: «Eravamo obbli-
gati a chiudere presto il pomerig-
gio perché venivano a darci fasti-
dio. Adesso invece teniamo i ne-
gozi aperti fino a tarda sera».

il controllo. I carabinieri recuperano scooter e biciclette, ma anche telefoni cellulari, computer, amplificatori e apparecchiature per dj

OOO Polizia e carabinieri continua-
no a tenere sotto pressione lo Zen.
Dopo l’aggressione alla troupe di
«Striscia la notizia» le forze dell’or -
dine hanno svolto controlli a tap-
peto nella borgata. Ora i carabinieri
hanno trovato una sorta di centro
commerciale della ricettazione,
quattro giorni fa la polizia scoprì un
deposito di armi e droga.

In questo caso i militari hanno
sequestrato tre ciclomotori, tre cel-
lulari, sei biciclette, di cui tre elet-
triche, un drone e molto altro. È
quanto ritrovato dai carabinieri nel
corso di una perquisizione in
un’abitazione allo Zen 2. Un super-
market di merce rubata il cui valore
stimato è 50 mila euro. Gli oggetti
erano esposti nelle varie stanze del-
la casa. Oltre ai ciclomotori e bici
sono stati trovati amplificatori au-
dio, computer portatili di ultima
generazione, lettori dvd e quant’al -
tro possa servire per una postazio-

ne da deejay, mulinelli ed altra at-
trezzatura necessaria per la pesca,
per poi terminare con ben 214 capi
d’abbigliamento di una casa moto-
ciclistica nonché 116 completini da
calcio di una squadra giovanile.

I due fratelli che si trovavano in
casa M.O. di 20 anni e V.O. di 25 an-
ni sono stati denunciati per ricetta-
zione. Con ogni probabilità, secon-
do l’accusa, si tratta di merce ruba-
ta o rapinata, la cui provenienza è
in corso di accertamento.

Ad inizio settimana scattò invece
il blitz della polizia, gli investigatori
fecero irruzione in un’abitazione di
via Costante Girardengo e in quella
circostanza ci furono tre arresti:
Gabriele Ferrazzano 19, anni e i
suoi genitori Salvatore e Maria Val-
lecchia. Nell'abitazione di Ferraz-
zano, furono trovati 432 stecche di
hashish e 5 chili circa di marijuana,
un fucile a canne mozze di marca
«Breda» con 25 cartucce calibro 12

e una balestra. Ma le sorprese non
erano ancora finite. Vicino alla ca-
mera da letto, separato da una pa-
rete in cartongesso, è stato scoper-
to uno sgabuzzino adibito a «serra
indoor» con 60 piante di marijuana.
E poi è saltato fuori un vano segreto
in cucina. Dietro un armadio, i po-
liziotti hanno scoperto un foro pra-
ticato nella parete, con dentro due
pistole calibro 9 con tre caricatori, e
71 proiettili.

Perfino il bagno non era quello
che sembrava. In un'intercapedine
ricavata tra il pavimento e la vasca,
gli agenti hanno rinvenuto altri
sacchi contenenti marijuana essic-
cata e cocaina. In passato il fratello
di Ferrazzano era stato arrestato
per una violenta rapina in tabac-
cheria commessa proprio con un
fucile. Adesso sull’arma scoperta
nell’appartamento è in corso una
perizia balistica.
L. G.I carabinieri con la refurtiva recuperata

Allo Zen un deposito della merce rubata, due denunciati

crisi idrica. Il sindaco invita la Regione a «comportamenti responsabili nell’uso dei bacini» e auspica l’avvio delle opere per risolvere il problema definitivamente

Orlando esulta: «Turni scongiurati
E ora i lavori sulla rete di Scillato»
OOO La grande preoccupazione è
passata e la turnazione idrica «è
certamente scongiurata». Leoluca
Orlando cerca di mettere la parola
fine al braccio di ferro con la Regio-
ne sulla gestione dell’emergenza
causata dalla lunga siccità di que-
st’inverno. Un tira e molla che dura
da un paio di mesi, ma a Palermo e
provincia l’emergenza resta co-
munque con un grado di severità
«molto grave», come ribadito alcu-
ni giorni fa nel corso della cabina di
regia regionale.

In una nota, ieri, il sindaco è tor-
nato a «invitare la Regione a com-
portamenti responsabili nell’uso
dei bacini di sua competenza» e ha

auspicato che «con la nomina e
l’insediamento del commissario si
potranno realizzare quelle opere
che renderanno stabile e struttura-
le la soluzione del problema a Pa-
lermo e nell’area metropolitana».
Orlando è tornato anche a elogiare
«la professionalità e l'impegno del
consiglio di amministrazione e
dell’intera struttura dell’Amap».

Nella nota Orlando ha ricordato
anche che la partecipata del Comu-
ne «già nella primavera del 2017,
per prevenire problemi, ha realiz-
zato il by-pass provvisorio dell’ac -
quedotto Nuovo Scillato che ha
consentito l’utilizzo di circa 400 litri
al secondo, ha riattivato sei pozzi e

apportato una modifica all’impian -
to di sollevamento dell’acquedotto
Rosamarina. La turnazione – con -
clude Orlando - è, è stata e sarà
sempre rifiutata perché non è fon-
data su dati reali».

Al lordo di interrimenti e riserve
per permettere la vita dei pesci, fi-
no a ieri nelle quattro dighe c’erano
poco più di 76 milioni di metri cubi
di acqua. «L’Amap è pronta all’uso
di fonti alternative - ha dichiarato il
presidente Maria Prestigiacomo –
ma il piano di interventi previsti
dallo stato di calamità deve co-
munque andare avanti per evitare
il ripetersi dell’emergenza e risol-
vere strutturalmente ogni proble-

ma».
Intanto la Regione ha annuncia-

to che dal Cipe sono arrivati dei fi-
nanziamenti immediatamente
spendibili per mettere mano ad al-
cune dighe dell’isola, dove la situa-
zione non è delle migliori. La mag-
gior parte ha una capienza ridotta
per problemi strutturali e mancan-
za di collaudi e lavori di manuten-
zione. Una parte dei finanziamenti
andrà anche alla diga Scanzano,
che sta per raggiungere il limite
massimo concesso di 8,8 milioni di
metri cubi, quando potrebbe con-
tenerne sulla carta 18. Per lo Scan-
zano è prevista una spesa di 300
mila euro. In provincia di Palermo
700 mila euro sono destinati alle di-
ghe Fanaco e 2 milioni a Piano del
Leone, entrambe a Castronovo di
Sicilia. Un milione la spesa infine
prevista alla diga Mario Francese,
ex Garcia, a Contessa Entellina.
(*PPM*) Pp. M.
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cronache siciliane

OOO Dalle attività di dopo-
scuola ai laboratori di cucina
e musica. Nel cuore dello Zen
2 si muovono volontari e as-
sociazioni con iniziative e di-
verse attività rivolte a ragaz-
zi e adulti. Un lavoro in un
contesto difficile della città
per via della forte presenza
criminale. Di questo si occu-
perà oggi Cronache Siciliane.
La puntata dedicata a Comu-
nità e dialogo andrà in onda
su Tgs, canale 15 del digitale
terrestre, a partire dalle
14.40.

I volontari
e i laboratori
allo Zen 2

Scongiurati i turni nell’erogazione dell’acqua
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